Adorazione Eucaristica

Io sono la risurrezione e la vita
Guida Siamo quasi giunti al termine del tempo di Quaresima e domenica prossima, V° Domenica di Quaresima, ascolteremo il  racconto della risurrezione di Lazzaro. Questo brano  fa da «spartiacque» nel Vangelo di Giovanni: bisogna scegliere, pro o contro Cristo. Gli avversari di Gesù a causa di questo gesto di amore per un amico carissimo, prendono la decisione irrevocabile della sua morte. È nella fede che ci si può accostare a Cristo. Nel comportamento di Marta che va a dire alla sorella che Gesù la sta chiamando, troviamo una verità profonda che è sottesa anche all’Eucaristia: ogni uomo che ha incontrato la Vita, cioè Gesù Cristo, diventa testimone per l’altro di questo incontro, diventa “tramite” perché ogni essere possa incontrarsi con lui, verificare la sua fede e cibarsi della Vita vera. Nell'Eucaristia Gesù viene in noi come «Pane di vita» per farci vivere adesso di quella vita divina che egli vive col Padre; e come «germe di risurrezione» per la vita eterna. Questa comunione col Dio della vita, col Dio-Vita, si realizza soprattutto nella nostra partecipazione all’Eucaristia. Dopo la consacrazione noi acclamiamo: «Annunziamo la tua morte, o Signore, proclamiamo la tua risurrezione, nell'attesa della tua venuta». Iniziamo allora questo tempo di adorazione e preghiera con il canto

Preghiera Iniziale

Cel.

Togli il velo davanti ai nostri occhi, affinché riconosciamo che Gesù è il Signore:


Dio fatto uomo  pellegrino nelle nostre strade ,


crocifisso e risorto per amore nostro!.
Tutti

Spirito Santo, vieni!


Cel.

Donaci la sete della Parola di Dio, rendendo il nostro cuore aperto alla Luce,


umile e pronto all'ascolto, perseverante nella ricerca della Verità


che si nasconde in ogni pagina delle Divine Scritture.
Tutti

Spirito Santo, vieni!


Cel.

Mettici in ginocchio davanti all'Eucaristia per adorare e desiderare il Pane 


diventato Amore Vivente per farci diventare Amore vivo.
Tutti

Spirito Santo, vieni!


Cel.

Rendici capaci di piangere il peccato,  di accogliere gioiosamente il perdono,


di correre tra le braccia di Maria per imparare l'Eccomi e il Magnificat.
Tutti

Spirito Santo, vieni!







ADORAZIONE SILENZIOSA

Guida: Nell'Eucaristia si rinnova la morte del Signore, noi siamo chiamati ad unirci ad essa, a morire con Cristo, a partecipare alla sua morte. Ma perché? «In attesa della sua venuta». Cioè in attesa della vita, della risurrezione. L'Eucaristia è dunque, anche partecipazione alla risurrezione di Cristo, anticipazione del futuro banchetto vitale che ci attende.
 Da “ECCLESIA DE EUCHARISTIA “ di Giovanni Paolo II
18. L'acclamazione che il popolo pronuncia dopo la consacrazione opportunamente si conclude manifestando la proiezione escatologica che contrassegna la Celebrazione eucaristica (cfr 1 Cor 11,26): « nell'attesa della tua venuta ». L'Eucaristia è tensione verso la meta, pregustazione della gioia piena promessa da Cristo (cfr Gv 15,11); in certo senso, essa è anticipazione del Paradiso, « pegno della gloria futura ».30 Tutto, nell'Eucaristia, esprime l'attesa fiduciosa che « si compia la beata speranza e venga il nostro Salvatore Gesù Cristo ».31 Colui che si nutre di Cristo nell'Eucaristia non deve attendere l'aldilà per ricevere la vita eterna: la possiede già sulla terra, come primizia della pienezza futura, che riguarderà l'uomo nella sua totalità. Nell'Eucaristia riceviamo infatti anche la garanzia della risurrezione corporea alla fine del mondo: « Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno » (Gv 6,54). Questa garanzia della futura risurrezione proviene dal fatto che la carne del Figlio dell'uomo, data in cibo, è il suo corpo nello stato glorioso di risorto. Con l'Eucaristia si assimila, per così dire, il “segreto” della risurrezione. Perciò giustamente sant'Ignazio d'Antiochia definiva il Pane eucaristico « farmaco di immortalità, antidoto contro la morte ».

20. Conseguenza significativa della tensione escatologica insita nell'Eucaristia è anche il fatto che essa dà impulso al nostro cammino storico, ponendo un seme di vivace speranza nella quotidiana dedizione di ciascuno ai propri compiti. Se infatti la visione cristiana porta a guardare ai « cieli nuovi » e alla « terra nuova » (cfr Ap 21,1), ciò non indebolisce, ma piuttosto stimola il nostro senso di responsabilità verso la terra presente. Desidero ribadirlo con forza all'inizio del nuovo millennio, perché i cristiani si sentano più che mai impegnati a non trascurare i doveri della loro cittadinanza terrena. È loro compito contribuire con la luce del Vangelo all'edificazione di un mondo a misura d'uomo e pienamente rispondente al disegno di Dio. […]

Annunziare la morte del Signore « finché egli venga » (1 Cor 11, 26) comporta, per quanti partecipano all'Eucaristia l'impegno di trasformare la vita, perché essa diventi, in certo modo, tutta « eucaristica ». Proprio questo frutto di trasfigurazione dell'esistenza e l'impegno a trasformare il mondo secondo il Vangelo fanno risplendere la tensione escatologica della Celebrazione eucaristica e dell'intera vita cristiana: « Vieni, Signore Gesù! » (Ap 22,20).  

ADORAZIONE SILENZIOSA

Guida -La risurrezione di Lazzaro è, nella vita di Gesù, il miracolo determinante e rivelatore per eccellenza. È l’evento in cui Gesù proclama, con l’opera e con le parole, risurrezione e vita e chiede a Marta – e a tutti gli uomini – un atto di fede in lui. Il nostro Dio è il Dio della vita: il Dio che comanda anche alla morte.E noi riascoltiamo con immensa gioia la parola di colui che nell'Eucaristia si fa presente e proclama: «lo sono la risurrezione e la vita». L'uomo deve volgersi là dove è la vita. «Dio ha chiamato e chiama l'uomo a stringersi a lui con tutta intera la sua natura in una comunione perpetua con la incorruttibile vita divina. Questa vittoria l'ha conquistata il Cristo risorgendo alla vita, dopo aver liberato l'uomo dalla morte mediante la sua morte» (GS 18).
Dal Vangelo secondo Giovanni  11,1-43


In quel tempo, era malato un certo Lazzaro di Betania, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella. Maria era quella che aveva cosparso di olio profumato il Signore e gli aveva asciugato i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. 
Le sorelle mandarono dunque a dirgli: “Signore, ecco, il tuo amico è malato”. 
All’udire questo, Gesù disse: “Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria di Dio, perché per essa il Figlio di Dio venga glorificato”. Gesù voleva molto bene a Marta, a sua sorella e a Lazzaro. Quand’ebbe dunque sentito che era malato, si trattenne due giorni nel luogo dove si trovava. Poi, disse ai discepoli: “Andiamo di nuovo in Giudea!”.
I discepoli gli dissero: “Rabbi, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?”. Gesù rispose: “Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; ma se invece uno cammina di notte, inciampa, perché gli manca la luce”. Così parlò e poi soggiunse loro: “Il nostro amico Lazzaro s’è addormentato; ma io vado a svegliarlo”. Gli dissero allora i discepoli: “Signore, se si è addormentato, guarirà”. Gesù parlava della morte di lui, essi invece pensarono che si riferisse al riposo del sonno. Allora Gesù disse loro apertamente: “Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non essere stato là, perché voi crediate. Orsù, andiamo da lui!”. Allora Tommaso, chiamato Didimo, disse ai condiscepoli: “Andiamo anche noi a morire con lui!”. 
Venne dunque Gesù e trovò Lazzaro che era già da quattro giorni nel sepolcro.Betania distava da Gerusalemme meno di due miglia e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria per consolarle per il loro fratello. Marta dunque, come seppe che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: “Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa chiederai a Dio, egli te la concederà”. Gesù le disse: “Tuo fratello risusciterà”. Gli rispose Marta: “So che risusciterà nell’ultimo giorno”. Gesù le disse: “Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu questo?”. Gli rispose: “Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo”.
Dopo queste parole se ne andò a chiamare di nascosto Maria, sua sorella, dicendo: “Il Maestro è qui e ti chiama”. Quella, udito ciò, si alzò in fretta e andò da lui. Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. Allora i Giudei che erano in casa con lei a consolarla, quando videro Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono pensando: “Va al sepolcro per piangere là”. Maria, dunque, quando giunse dov’era Gesù, vistolo, si gettò ai suoi piedi dicendo: “Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!”. Gesù allora quando la vide piangere e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente, si turbò e disse: “Dove l’avete posto?”. Gli dissero: “Signore, vieni a vedere!”. Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: “Vedi come lo amava!”. Ma alcuni di loro dissero: “Costui che ha aperto gli occhi al cieco non poteva anche far sì che questi non morisse?”. 
Intanto Gesù, ancora profondamente commosso, si recò al sepolcro; era una grotta e contro vi era posta una pietra. 
Disse Gesù: “Togliete la pietra!”. Gli rispose Marta, la sorella del morto: “Signore, già manda cattivo odore, poiché è di quattro giorni”. Le disse Gesù: “Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?”. Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: “Padre, ti ringrazio che mi hai ascoltato. Io sapevo che sempre mi dai ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato”. E detto questo, gridò a gran voce: “Lazzaro, vieni fuori!”. Il morto uscì, con i piedi e le mani avvolti in bende, e il volto coperto da un sudario. Gesù disse loro: “Scioglietelo e lasciatelo andare”. 
Molti dei Giudei che eran venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, credettero in lui.

SILENZIO DI ADORAZIONE   -  CANTO
Vivere la Parola

Tante voci, troppe, parlano di morte. Oggi, Cristo e i cristiani, parlano di vita, di risurrezione. Più la morte moltiplica i suoi tentacoli e i suoi prodotti, più il cristiano deve annunciare in se stesso la vita, quella di Cristo. Alla civiltà della morte il cristiano deve opporre costantemente la civiltà della vita. Il nostro è il Dio della vita, il «Dio dei viventi». Cristo è la vita: «lo sono la risurrezione e la vita». Ci crediamo? Accogliamo questa vita con autenticità e verità?

Il Battesimo è l’inizio di vita nuova. Essa avrà il suo culmine nella resurrezione anche fisica. È presente e manifesta in noi questa vita? I sacramenti - specie Battesimo, Riconciliazione ed Eucaristia - sono continui germi di vita che vengono deposti nel nostro essere. Come li viviamo?

Risurrezione di Lazzaro, risurrezione di Cristo, risurrezione del cristiano: siamo interpellati, non possiamo escluderci. Bisogna dare una risposta, impegnarci in una accoglienza… «Molti dei Giudei… credettero in lui»: hanno visto dei segni ed è nata la fede. Il primo di questi «segni»: la risurrezione di Cristo. «Se credi vedrai la gloria di Dio»: l’insistenza del tema della fede nell'itinerario quaresimale ci aiuta ad avviare un recupero della dimensione misterica della vita. Ma, mentre noi aspettiamo i «segni» per credere, Dio aspetta la nostra «fede» per compiere i «segni»: quale strada vogliamo percorrere?

La fede deve illuminare la tragedia della morte. Chi ha fede deve lavorare per sconfiggere la morte in ogni caso e in ogni senso. È un impegno al quale il cristiano non può sottrarsi. «Credo la resurrezione della carne» e la vita eterna: un articolo di fede che ogni domenica professiamo. Ma poi concretamente, quando ci troviamo di fronte alla morte e alla sofferenza, sappiamo rendere testimonianza della nostra fede in Gesù Cristo, morto e risorto?

SILENZIO DI ADORAZIONE  -  CANTO

Testimonianza


Diciamo la verità: Lazzaro è l’uomo che più invidiamo in tutto il Vangelo. Perché amico di Gesù, ma soprattutto perché ha sperimentato i suoi miracoli, prova vivente della sua divina potenza. Un uomo «normale», come noi, richiamato in vita da Gesù in persona. Sì, lo invidiamo questo personaggio senza storia che fece piangere il Figlio di Dio. Perché la morte ci fa sempre paura, è sempre scura come quel sepolcro, dal quale riemerse Lazzaro in carne ed ossa.
Ci sono malattie devastanti e sofferenze disumane, quando il morire appare come estrema liberazione, invocata, attesa, desiderata. 

Eppure noi  siamo affamati di vita. Sentiamo come ingiustizia fatta a noi tutte le morti ingiuste, in ogni angolo del mondo.
Così come il cuore ha un sussulto quando in paese suona a morto la campana. Qualcuno che incontravamo ogni giorno per strada o che viveva nella casa accanto, che aveva fatto con noi un pezzo di strada, se n’è andato. Da giovani il suono delle campane ci pare sempre uguale; ma, anno dopo anno, si presta orecchio e si riconosce il suono della letizia e quello del distacco. E si sente il vuoto per quella fetta della vita di tutti che se n’è andata in chi è morto. Come scrisse un poeta: «Ogni morte di uomo mi diminuisce, perché noi non siamo isole, ma facciamo parte di un grande continente. Così, non domandare mai per chi suona la campana: essa suona per te».
Noi siamo questo impasto di paure e di coraggio, di apprensione e di speranza. Siamo uomini «normali». Come Marta e Maria, come Lazzaro. In fondo questo amico di Gesù potremmo prendercelo come santo protettore, patrono della vita degli uomini, garante della loro umanità tanto fragile eppure così robusta.
Ma, si dirà: anche Gesù è risorto da morte. Certo, ma Gesù è Gesù. Il figlio di Dio non è un uomo «normale». Vorremmo dirgli: «Non prendertela, Signore, se più della tua ci dà coraggio la risurrezione di Lazzaro: sappiamo di chi è il merito. Ma quel suo uscire vivo dalla tomba buia, lui, poveraccio come noi, ci dà la carica, ci colma di felicità. Se è risorto Lazzaro, toccherà anche a noi. Dirai a tutti: vieni fuori! È per farci capire questo, che hai voluto, prima della tua, la pasqua di Lazzaro».

SILENZIO DI ADORAZIONE  -  CANTO
Credere
Credere è accoglierti, o Cristo, nella mia vita, è fidarmi di te con totale abbandono,
è darti spazio, dentro, senza riserve.
Credere è rinascere, nuovi, ogni mattina, lasciarsi stimolare dalla tua Parola e scavare e spogliare senza paure.
Credere è vivere in te e assieme a te, sradicati da questo mondo che passa,
eppure attenti alle persone, agli eventi e alle cose.
Credere è la certezza che niente ti è impossibile e che sei venuto a liberare me prigioniero,
a salvare ciò che in me era perduto.
Credere è dilatarsi a fondo nella fiducia sapendo con certezza che sei il Dio presente
non il «motore-immobile» astrale e lontano.
Credere è avere occhi e volto radiosi, entrare ogni giorno nel tuo grande riposo
che s’accorda con un dinamismo continuo di vita.
Credere è lasciar risucchiare le proprie tenebre dal tuo essere luce per ognuno che t’accoglie
e camminare, umili, nella tua luce.
Credere è l’avventura di pagar di persona donando amore senza pretenderlo,
gridando la giustizia con la vita  senza chiasso di tante parole.
Credere è diventare una proposta di «vita alternativa» grondando pace, pazienza e coraggio,
scaldando gli altri nella gioia dei salvati.







M. Pia Giudici

SILENZIO DI ADORAZIONE
Celebrante : Rivolgiamo al Signore della vita le preghiere che salgono dal cuore di ogni uomo in difficoltà, anche quelle che restano inespresse.

Preghiamo insieme e diciamo: Dona a noi la tua vita, Signore.
1. Signore, la Chiesa accompagni l’esistenza di ogni uomo. Sappia offrire al mondo una testimonianza credibile della sua fede nella risurrezione, fonte della vera speranza, preghiamo.


2. Signore, ti raccomandiamo chi ha in mano le sorti economiche dei popoli. Consideri le persone nella loro dignità di creature destinate a risorgere, preghiamo.


3. Signore, sostieni chi vive nell'inquietudine e nella sofferenza. Consola chi vacilla nella fede a causa della morte di una persona cara e fa’ brillare nel suo cuore la speranza, preghiamo.


4. Signore, la nostra comunità sappia vivere intensamente gli ultimi giorni del cammino quaresimale. Donaci di essere rinnovati interiormente dal dono della riconciliazione, preghiamo.


5. Signore, i nostri defunti possano godere in eterno la gioia dei risorti e contemplare ciò che hanno sperato nella fede, preghiamo.

Orazione finale
Tu, o Signore Gesù, ti sei fatto nostro amico. Tu che leggi nei nostri cuori: accresci in noi il desiderio della vita e la fede nella risurrezione, oggi e nei secoli eterni. 



Dio sia benedetto 



Benedetto il suo santo Nome 



Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo 



Benedetto il Nome di Gesù 



Benedetto il suo sacratissimo Cuore 



Benedetto il suo preziosissimo Sangue 



Benedetto Gesù nel SS. Sacramento dell'altare 



Benedetto lo Spirito Santo Paraclito 



Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima 



Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione 



Benedetta la sua gloriosa Assunzione 



Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre 



Benedetto S. Giuseppe, suo castissimo sposo 



Benedetto Iddio nei suoi Angeli e nei suoi Santi
